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INTRODUZIONE

Si può affermare con sicurezza che durante gli ultimi 
venti anni, in nessun altro campo della ricerca sul Vici-
no Oriente antico, ci sono stati cambiamenti tanto inci-
sivi e paragonabili alla storia di Israele. Infatti, mentre in 
passato si credeva di poter, in gran parte, seguire le in-
formazioni fornite dalla Bibbia, ora non ci sono quasi più 
dubbi sul fatto che i libri dell’Antico Testamento offro-
no solo un’idea del corso della storia, e in molti casi nep-
pure questo. Sono testi teologici che spiegano il presen-
te facendo riferimento al passato e vogliono dare un orien-
tamento per il futuro. 

Una particolarità della storia della ricerca è che pro-
prio quegli studiosi che volevano dimostrare la verità sto-
rica della Bibbia hanno contribuito in modo notevole 
all’attuale conclusione. Dagli inizi della ricerca archeo-
logica sull’Israele antico, dal xix secolo a oggi, gli ar-
cheologi erano per la maggior parte degli eruditi devoti, 
che conducevano gli scavi con la Bibbia sotto il braccio, 
circostanza che li portava a constatare, con delusione, che 
quello che l’archeologia suggeriva corrispondeva poco o 
nulla alle informazioni fornite dalla Bibbia. 

In questo saggio non tratteremo né della fede degli 
studiosi né della dimensione politica dell’archeologia di 
Palestina e Israele. Il centro del lavoro è, piuttosto, una 
ricostruzione critica della storia del Vicino Oriente anti-
co così come si può desumere dalle fonti bibliche ed ex-
trabibliche. Questo volume indagherà, dunque, alcune li-
nee di base che possono condurci attraverso il groviglio 
di reperti, testi, oggetti. Chi volesse approfondire il te-
ma, troverà, nei singoli capitoli, brevi rimandi a raccol-
te di testi del Vicino Oriente antico come lo Historisches 
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Textbuch zum Alten Testament (HTAT) e altra bibliogra-
fia alla fine dell’opera1. 

1. Israele antico e biblico 

Ogni trattazione della storia di Israele deve comincia-
re con una precisazione di fondo. La storia raccontata 
dall’Antico Testamento, spesso, non corrisponde a ciò 
che si può ricostruire sulla base dell’archeologia e dei te-
sti extrabiblici e questo non stupisce chiunque si sia oc-
cupato della letteratura del Vicino Oriente antico. Le iscri-
zioni regali del Vicino Oriente antico contengono una teo
logia politica che racconta la «storia» da una prospettiva 
particolare. L’esempio più chiaro è la famosa battaglia di 
Qadesh, tra Ramses II e il re hittita Muwatalli II avvenu-
ta nel 1274 a.e.v. Il lettore dei testi egizi che riferiscono 
dello scontro militare, avvenuto a circa 25 chilometri a 
sud-ovest dell’attuale Homs (Siria), ne ricava l’immagi-
ne di una splendida vittoria (HTAT 78). Il faraone, in pri-
ma persona, ha massacrato i nemici in fuga. Le fonti hit-
tite, però, raccontano un quadro completamente diverso; 
non ha vinto Ramses II, bensì Muwatalli II.

Il motivo della diversa narrazione non consiste in una 
cosciente falsificazione storica, per così dire, bensì è 
legato alla concezione del mondo del Vicino Oriente an-
tico: il re è il garante dell’ordine (in Egitto: Maʿat) e ha 
ottenuto dalla divinità le insegne del potere, in modo da 
assicurare al mondo la stabilità. Se egli non vincesse, il 
mondo precipiterebbe nel caos. Nella concezione egizia, 
quindi, il faraone deve uscire vincitore dalla battaglia per-
ché i nemici sono i rappresentanti del caos. Anche se i 
testi dell’Antico Testamento si differenziano in parte dal-
la letteratura del Vicino Oriente antico, c’è un’affinità 

1 Ove possibile si sono indicate le traduzioni italiane dei testi citati.
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fondamentale. Si tratta di letteratura religiosa, che pun-
ta a un piano al di là degli eventi politici. 

Poiché il valore della Bibbia quale fonte storica è al-
quanto limitato, in questo saggio si farà riferimento solo 
a pochi passi dei testi veterotestamentari. Di questi fan-
no parte i «Diari» dei re di Israele e Giuda, ai quali si fa 
cenno regolarmente nei libri dei Re (da I Re 14,19 fino 
a II Re 24,5). 

È noto che nel Vicino Oriente antico esistevano gli 
annali di corte. Secondo quanto riporta Il racconto di 
Unamon (xi-x sec.), il re della città di Biblo aveva a di-
sposizione i «Diari dei suoi padri», nei quali erano ri-
portati i pagamenti in denaro per le merci commerciate 
(HTAT 100, rr. 2,8 s. = Bresciani, pp. 597-604)2. L’e-
sempio attesta l’esistenza di annali d’interesse storico-ar-
chivistico, mentre finora non erano stati trovati, nel mon-
do del Vicino Oriente antico, paralleli diretti ai brevi ri-
ferimenti annalistici dell’Antico Testamento. La Crona-
ca babilonese del vii e vi secolo, cita le date di governi 
e avvenimenti importanti, ma non dà alcuna notizia 
sull’età dei re all’inizio del loro governo, né sulla lun-
ghezza del loro regno. 

Nella parte seguente, il testo riporta il cuore dei reso-
conti annalistici, cioè la successione dei re di Israele e 
Giuda, ma senza ulteriori informazioni. Infatti, questi 
brevi annali offrono, in alcuni passi, una prospettiva non 
molto lontana da quella dell’opera storica «deuteronomi-
stica» (vedi pp. 12 ss.), fortemente orientata verso Giu-
da e con un evidente interesse per Gerusalemme (I Re 
14,25-27).

2 E. Bresciani, Letteratura e poesia dell’antico Egitto. Cultura e 
società attraverso i testi, Einaudi, Torino 2020 (rist.) (da ora in poi indi-
cato come Bresciani).
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Cartina 1. Il Levante meridionale.
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2. Il paese e lo spazio

La storia dell’antico Israele si sviluppa sullo sfondo 
delle condizioni geografiche. La terra della Bibbia, la 
«Palestina-Israele», era una parte del Levante meridio-
nale. Comprendeva un territorio che iniziava a sud, al 
Mar Rosso e, attraverso il Mar Morto, si estendeva ver-
so nord per terminare circa 45 chilometri sopra il Lago 
di Genesaret (vedi cartina 1).

Con i termini «Palestina, palestinese» s’intende un 
concetto antico, non moderno. In Erodoto (Hist. I,5), «Pa-
lestina» (dall’aramaico pelištāʾīn) indica la zona di inse-
diamento dei filistei. Nell’anno 135 a.e.v. il termine «Pa-
lestina» è attestato quale nome della provincia romana 
Syria Palaestina. 

La Palestina-Israele non comprendeva un grande ter-
ritorio. Dalla città di Dan, posta sul confine settentriona-
le di Israele, fino a Gerusalemme c’erano circa 160 chi-
lometri; dalla filistea Ashdod, sulla costa del Mediterra-
neo, a Gerusalemme circa 60 chilometri e dal limite a 
sud del Lago di Genesaret fino al Mar Morto, appena 105 
chilometri. Se pensiamo che la distanza media percorsa 
da un uomo in epoca biblica era di circa 30 chilometri al 
giorno, il viaggio da Jaffa a Betlemme durava poco più 
di due giorni. Tutto il paese poteva essere percorso in po-
chissimo tempo. 

La Palestina-Israele è un territorio dai volti molto di-
versi: dal deserto del sud, attraverso l’angusta regione 
montuosa, nella quale ogni valle è un mondo a sé, fino 
alla fertile piana di Izreèl. 

Il cuore del territorio della Bibbia, Giuda, anche chia-
mato in epoca posteriore Jehud o Giudea, era tagliato 
fuori dalle vie e dalle zone commerciali importanti. Non 
aveva accessi al mare; sul lato occidentale si trovavano 
le colline della Sefela e sul lato orientale la regione di-
gradava nel deserto di Giuda. A nord si trovava la regio-
ne montuosa samaritano-efraimita, che dalla tarda età del 
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bronzo formò un’entità politica a se stante. A questo ter-
ritorio si aggiungeva la zona che attirò in modo partico-
lare l’attenzione dei grandi regni del Vicino Oriente an-
tico: la pianura costiera con le città filistee nel sud e quel-
le fenicie a nord, come anche il centro di Meghiddo, im-
portante per le politiche commerciali, al limite della pia-
na di Izreèl. 

Regolarmente, nella storia di Israele, i re di Samaria 
e Gerusalemme furono notati dai sovrani dei grandi e an-
tichi imperi del Vicino Oriente solo quando questi s’inol-
trarono in una regione importante dal punto di vista geo
politico, oppure quando si unirono in coalizioni politiche 
contro il potere egemone del momento. Questa prassi si 
nota già nel xiv secolo, con il sovrano della città-stato 
della tarda età del bronzo Sichem, e perdura fino al ii se-
colo. Per i faraoni egizi, i re neoassiri e babilonesi e i so-
vrani Tolomei e Seleucidi, il vero e proprio centro di Isra-
ele e Giuda, cioè la regione montuosa samaritana e giu-
daica, aveva scarso significato. Ciò che interessava ai 
grandi imperi del Vicino Oriente antico era il controllo 
delle vie commerciali e delle pianure costiere, utili a li-
vello geopolitico. 

3. Storie e Storia

Se si guarda ai libri dei Re, a Esdra e Neemia o ai li-
bri delle Cronache, l’Antico Testamento offre le rappre-
sentazioni della storia più diverse perché lo scopo non è 
dire qualcosa di «vero» o di «storicamente attendibile» 
sul passato, bensì costruire un senso. Ogni costruzione 
della storia è soggettiva, nella misura in cui segue un de-
terminato punto di vista e collega insieme consapevol-
mente passato e presente. 

I testi biblici offrono non solo storiografia, cioè scrit-
tura della storia, ma anche narrazione della storia. In 
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questo senso il confine tra «Storia» (history) e «storia» 
(story) è labile. Entrambe servono alla memoria, che crea 
senso e identità. Scrittura della storia e costruzione del-
la storia costituiscono insieme storie ufficiali più ampie, 
segnate da determinate strutture narrative («master nar-
ratives»). Per quanto riguarda l’Antico Testamento, tale 
struttura narrativa può essere evidenziata in due grandi 
concezioni letterarie della storia: la visione deuterono-
mistica della storia di Israele e quella del Cronista. La 
prima la riscontriamo nei libri di Giosuè, Giudici, I e II 
Samuele e in I e II Re. Questi libri costituiscono un con-
testo letterario in cui viene stabilita una narrazione fon-
damentale in riferimento al quinto libro del Pentateuco, 
il Deuteronomio: Israele è giunto nella terra di «Cana-
an» da altrove e, prima della conquista della Terra, ha ri-
cevuto dal suo Dio la Legge – i Dieci Comandamenti – 
che rende possibile il giusto comportamento davanti a 
Dio e agli uomini. La «Storia di Israele» diventa così una 
storia di declino, in cui una condizione ideale si dissol-
ve progressivamente con l’ingresso nella Terra e con la 
costituzione di una monarchia. 

Questo programma teologico acquista spessore se col-
leghiamo, insieme alle nuove ricerche, la composizione 
deuteronomista dei libri dei Giudici, Samuele e Re con 
il racconto sull’esodo dall’Egitto e la conquista della Ter-
ra («Mosè-Esodo-racconto della conquista della terra»). 

La concezione deuteronomista di Israele, dagli inizi 
salvifici fino alla caduta di Gerusalemme, diventa una 
spiegazione dell’esistenza del popolo di Israele in esilio. 
Mentre questa concezione della storia, nel suo nucleo es-
senziale, risale al vii secolo, il disegno storico dei libri 
delle Cronache nasce in epoca ellenistica. Il Cronista rac-
conta la storia del «vero Israele» – la comunità del Se-
condo tempio di Israele. La finalità teologica della con-
cezione della storia del Cronista ha come conseguenza 
che, rispetto alla concezione del Deuteronomio, è l’epo-
ca di Davide e Salomone a essere considerata il vero mo-
mento fondante di Israele, e la storia di questo «Israele» 
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è messa in relazione con i re di Gerusalemme. I re del re-
gno di Israele – con capitale Samaria, a nord – non sono 
citati neanche una volta. 

L’esempio chiarisce che il termine «Israele», in epo-
ca veterotestamentaria, poteva indicare concetti comple-
tamente diversi. Dal punto di vista storico, il nome «Isra-
ele» è attestato per la prima volta nella stele del faraone 
egizio Merneptah (1208), dove fa riferimento a un grup-
po di persone; mentre nelle iscrizioni del Vicino Oriente 
antico del ix e viii secolo, «Israele» indica un regno con 
sede a Samaria, quindi una dimensione politico-territo-
riale. Dopo la fine di questo regno, nell’anno 722/720 il 
nome «Israele» è trasferito al regno del sud, Giuda, con 
capitale Gerusalemme (Ger. 17,13). Quando anche que-
sto regno finì, nel 587/586 con la conquista di Gerusa-
lemme, il concetto «Israele» venne sempre più rafforza-
to dal punto di vista teologico. «Israele» divenne così, in 
epoca persiana ed ellenistica, il termine con cui un grup-
po di adoratori di Jahvé indicava se stesso. Tale gruppo, 
in alcuni testi, è identificato con la comunità del Secon-
do tempio di Gerusalemme (Esdra, Neemia), e in altri 
con la comunità di Jahvé dei samaritani sul monte Gari-
zim (Delos-Inschriften, p. 87). 

Per la presente trattazione, questo significa che la «sto-
ria di Israele nell’antichità» non tratta solo dell’omoni-
mo popolo di Dio, né del regno di «Israele» durante il ix 
e viii secolo, bensì comprende il periodo di tempo che 
va dalla stele di Merneptah fino ai romani.



15

1

GLI INIZI  
E LA STORIA ANTICA DI ISRAELE  

(1208-926/925 A.E.V.) 

Gli inizi di Israele sono oscuri. Le storie narrate nel-
la Bibbia sui patriarchi e le loro mogli (Gen. 12 - 36) e 
la loro uscita dall’Egitto (Es. 1 - 15), non offrono alcun 
appiglio per fissare un inizio «storico». Queste narrazio-
ni sono sorte durante un lungo periodo, dalla tarda età 
dei re in poi, e non possono essere utilizzate per una ri-
costruzione degli inizi di Israele. Questo vale anche per 
tutti i tentativi fatti dalla precedente ricerca di collegare 
gli «ebrei» dell’Antico Testamento con gli Ḫapiru delle 
Lettere di Amarna, o di associare il colorito dei nomadi, 
nei racconti su Abramo, Isacco e Giacobbe, ai gruppi se-
mi nomadi (Shasu), citati nei testi egizi della fine del ii 
millennio. 

Se si procede da ciò che è storicamente accertato, la 
stele che celebra la vittoria del faraone Merneptah è l’u-
nico indizio attendibile. La stele attesta che nell’anno 
1208 nel Levante meridionale era presente un gruppo di 
persone chiamato «Israele». Se si accetta come ulteriore 
fonte extrabiblica sulla Palestina la lista del faraone She-
shonq, dell’anno 926/925, si riesce a inquadrare la storia 
degli inizi di Israele sulla base di due fonti extrabibliche. 
Nella prima è attestato per la prima volta il termine «Isra-
ele», e nell’altra diventa tangibile un evento storico – sep-
pure presentato in maniera diversa – in cui s’intrecciano, 
per la prima volta in assoluto, la storia dell’antico Israe-
le e la rappresentazione storica narrata nella Bibbia. Nel 
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breve passaggio di I Re 14,25-26, si racconta di una cam-
pagna del faraone Sheshonq contro Gerusalemme; ma a 
parte il fatto che non era Gerusalemme lo scopo della 
campagna, secondo l’iscrizione egizia Sheshonq non era 
assolutamente interessato alla città. 

1.	L ’Egitto e il Levante meridionale  
(xv-xii sec. a.e.v.)

Per comprendere il significato della stele di Mernep-
tah, è necessario volgere lo sguardo alla storia dell’Egit-
to. Al tempo del Nuovo Regno (1539-1077), i faraoni in-
trapresero numerose campagne nel Levante meridiona-
le; si scontrarono, quindi, con avversari tanto bellicosi 
quanto in espansione: gli hittiti. Dopo che il re degli hit-
titi Shuppiluliuma I (1370-1336) conquistò il regno di 
Mitanni, lui e i suoi successori avanzarono pretese sul 
Levante meridionale. Si giunse a uno scontro militare 
forse nella battaglia di Meghiddo nel 1468 (Thutmosi III) 
o in quella di Qadesh del 1274 (Ramses II). Sebbene il 
conflitto terminasse con un insuccesso, il faraone egizio 
riuscì a porre sotto il suo controllo il Levante meridiona-
le e a mantenere questo status quo fino al 1160/1140 cir-
ca (Ramses III-Ramses VI), grazie a campagne militari, 
politiche matrimoniali e rapporti diplomatici. 

Il dominio egizio sul Levante meridionale, importan-
te dal punto di vista strategico, si accompagnò alla co-
struzione di un sistema amministrativo del quale ci in-
formano circa 380 tavolette di argilla risalenti all’epoca 
di Amenophi IV, detto Ekhnaton (1353-1336): le Lette-
re di Amarna, redatte in scrittura cuneiforme e che com-
prendono lettere al faraone da parte dei re delle città-stato 
di Meghiddo, Gerusalemme, Biblo e di altri luoghi. Di 
regola si tratta di rapporti sui nemici e sui pericoli, col-
legati alla richiesta di protezione militare. In questo con-
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testo sono menzionati più volte gli Ḫapiru, presumibil-
mente migranti di origini diverse, che vivevano nelle zo-
ne montuose e che, secondo quanto affermano i testi, rap-
presentavano un pericolo per le città della pianura (HTAT 
44, cfr. 84-85 = Liverani 88, pp. 128 s.1). 

Il territorio controllato dall’Egitto comprendeva an-
che quello in cui, in seguito, sarebbero sorte le città co-
stiere fenicie a nord e le città filistee a sud, come anche 
la zona dei successivi regni di Israele e Giuda (vedi car-
tina 1, p. 10). Allo stesso tempo, le Lettere di Amarna ci 
offrono uno sguardo sui rapporti politici nel Levante me-
ridionale, dove esistevano numerose città-stato; tra que-
ste, le due situate nella regione montuosa, Gerusalemme 
e Sichem, erano le più grandi come superficie, ma ave-
vano la densità di popolazione più bassa. Nel nord era 
importante Hazor-Tell Waqqāṣ e nel passaggio alle pia-
nure costiere Gat-Tall aṣ-Ṣāfī che, ancora nel x secolo, 
comprendeva un complesso monumentale. 

Le città-stato diventano interessanti per gli egizi solo 
nel momento in cui cominciano a espandersi verso un 
territorio importante dal punto di vista strategico ed eco-
nomico. Questo è attestato con precisione per il signore 
di Sichem, Labʾāya. Secondo le Lettere di Amarna, egli 
legò a sé i regni delle città-stato confinanti – ma non Ge-
rusalemme –, per porre sotto controllo le vie commercia-
li lungo le coste e nella pianura di Izreèl (HTAT 58 = Li-
verani 37, pp. 89 s.). Si assiste dunque, nelle sue linee 
essenziali, a quanto accadde più volte con i re di Israele 
nel ix e viii secolo: il tentativo di espandersi, partendo 
dalla regione montuosa al centro della Palestina, verso la 
pianura costiera, importante sul piano sia economico sia 
strategico, attraverso la formazione di alleanze politiche 
con gli stati limitrofi. 

1 M. Liverani (a cura di), Le lettere di el-Amarna, 1. Le lettere dei 
«Piccoli re», Paideia, Brescia 1998 (da ora in poi indicato come Livera-
ni).
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C’è ragione di credere che il sistema territoriale del-
le città-stato, si estendesse oltre la fine del controllo egi-
zio sul Levante meridionale. Anche quando si giunse, tra 
la fine del ii millennio e l’inizio del i, a una decadenza 
della cultura urbana della tarda età del bronzo – spesso 
indicata in passato dalla ricerca come «cananea» – è pos-
sibile dimostrare, con i dati archeologici, che le struttu-
re costruite dai faraoni egizi sopravvissero al passaggio 
dalla tarda età del bronzo (età del ferro IIA, detto in ter-
mini archeologici), passando per l’età del ferro I (per la 
datazione delle epoche, vedi p. 135). 

Presumibilmente, anche i regni posteriori di Israele e 
Giuda sono da collegare essenzialmente con le strutture 
della tarda età del bronzo. Infatti, la storia successiva di 
Israele, con la conquista della Terra, la formazione degli 
stati e i regni di Israele e Giuda si sviluppa, de facto, nel-
la zona delle città-stato della tarda età del bronzo, Geru-
salemme e Sichem – in modo più evidente nella secon-
da (vedi cartina 2).

Le città di guarnigione di Bet-Shean e Gaza facevano 
parte delle strutture amministrative create dagli egizi nel 
xiii secolo. Entrambe si trovavano in luoghi strategici. A 
Bet-Shean s’incrociavano le strade importanti che colle-
gavano il territorio da nord a sud, attraverso la valle del 
Giordano, e da ovest a est attraverso la piana di Izreèl. 
Gaza invece era una tappa importante sulla Via maris, la 
rotta di terra che dall’Egitto, attraverso la penisola del Si-
nai, portava al Levante meridionale, la cui parte più a sud 
era chiamata dagli egizi la «strada di Horus». 

L’archeologia di Bet-Shean è un tipico esempio di co-
me si presentasse una città di guarnigione egizia nel Le-
vante meridionale. C’erano templi egizi, edifici ammini-
strativi, una planimetria modellata sulle città egizie (cfr. 
Tell el-Amarna e Deir el-Medina) e stele monumentali 
in pietra sulle quali erano incise le prerogative religiose 
e politiche dei faraoni. L’influsso egizio si estendeva così 
ampiamente che nelle botteghe locali era prodotta cera-
mica egizia e, anche in seguito, l’eredità di quella cultu-


